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A Romaeuropa festival 

Il peso specifico di Sasha
 Roma  Nato in forma di dialogo con spazi specialissimi (il Neues Museum di 
Berlino e il Maxxi di Roma), Continu di Sasha Waltz è approdato a teatro (all’Auditori-
um della Conciliazione per Romaeuropa) in forma accoppiata e concertante. In qualche 
misura anche s-concertante, privo cioè dei rimandi che quegli spazi potevano suggeri-
re e che nel quadro chiuso del palcoscenico tolgono un po’ d’aria e di luce interna.
Nel cimento, Sasha si è prodigata, dimostrando la sua abile mano nell’orchestrare gran-
di masse di danzatori (ben ventitré, in questa occasione) – possibilità ormai disponibili 
solo a pochi grandi nomi e comunque non maneggiata spesso altrettanto abilmente. So-
prattutto, ci ha tenuto a sottolineare l’autonomia della danza, sia rispetto alla impervia 
partitura sonora che si è scelta (musiche da Edgar Varèse al canadese Claude Vivier) 
con la quale dialoga con veemenza persino grahamiana (vedi l’attacco con le percussioni 
di Rebonds B di Xenakis – interpretato da una donna, Niannian Zhou – contrapposto 
a un gruppo di menadi in scena) oppure con rimandi ed evocazioni ad altre danze, altri 
autori (sapienti le allusioni a Le Sacre��TXL�FLWDWR�WUD�OH�ULJKH�FRUHRJUDÀFKH���,QVRPPD��q�
FRPH�VH�GLFHVVH��6DVKD��VRQR�FRQVFLD�GHO�PLR�SHVR�VSHFLÀFR�H�OR�PHWWR�WXWWR�LQ�VFHQD��6L�

sente. E allo stesso tempo, si sente anche 
mancare quella frizzantezza spettinata 
dei suoi esordi con Travelogue I – Twen-
ty to eight – tuttora nel repertorio della 
sua compagnia Sasha Waltz & Guests 
H�PROWR�ULFKLHVWR�²��TXDQGR�QRQ�HUD�FRVu�
preoccupata di dimostrare il suo talento. 
Migliore comunque il secondo tempo di 
Continu, quando l’ispirazione si fa stra-
da, qualche sorpresa per lo spettatore 
arriva e la Sasha Waltz che si diverte, 
scopre, inventa e spunta da sotto la pa-
gina scarabocchiata del palcoscenico. 
Rossella Battisti

Il magma di Dubois 
e il lirismo di Kylián
 Torino Se amate Olivier Dubois sarete sorpresi dalla sua capacità di meravi-
gliarvi, condurvi ogni volta in una realtà inattesa. Dopo le ripetizioni ossessive di Révo-
lution, il carnaio disperato di Tragédie, ecco Elégie realizzato per il Ballet National de 
Marseille che ha aperto il Festival Torinodanza alle Fonderie Limone. È un affresco 
visionario e onirico. Un cubo di tulle abitato da una decina di danzatori completamente 
FRSHUWL�GL�QHUR��FRPSUHVR�LO�YLVR��1HOOD�VHPLRVFXULWj��WUDÀWWD�GD�SRFKL�UDJJL�GL�OXFH��VL�
muovono come una massa magmatica, una natura nemica contro la quale lotta un uomo 
quasi nudo, novello Prometeo che cerca di ribellarsi ai loro tentativi di fagocitarlo. Sono 
loro gli “angeli terribili” di cui parla Rilke nelle Elegie Duinesi, punto di partenza della 
SLqFH"�'XERLV�OL�PXRYH�FRPH�ÁXWWL�GL�XQD�WHPSHVWD��JUDQGL�WXRQL�SHU�FRORQQD�VRQRUD��GL�
François Caffenne), come scogli appuntiti, come una selva. Diventano una montagna 
sulla quale si inerpica il nostro eroe. Ma sono anche un ventre materno dentro il quale 
trova rifugio mentre risuonano alcuni brandelli della Elegia in La bemolle di Wagner. 
Mille visioni con cui ci può tormentare un incubo uscito da un dipinto di Füssli. Ma 
quando il delirio si placa eccolo ricominciare questa volta con una ragazza per protago-
nista che ripercorre, specularmente, la stessa strada del primo interprete. E la diversità 
del corpo imprime nuove sfumature alla pièce che nella sua durata di un’ora forse basta-
va a fare serata e che è stata accolta da un franco successo.
Se amate Jiri Kylián non vi stupirà constatare ancora la sua capacità di costruire qua-
GUL�GDQ]DQWL�IDWWL�GL�SRHVLD��HOHJDQ]D��YHORFLWj��LQWHUYDOODWD�GD�DGDJL�SHQVRVL�H�ULÁHV-
sivi: Indigo Rose (una rosa color indaco), presentato in prima italiana del Cedar Lake 
Contemporary Ballet (graditissimo ritorno di una compagnia forte e convincente), è un 
brano creato nel 1998 da Kylián per celebrare i 30 anni del Nederlands Dans Theater 
II, cioè la compagnia giovanile, e quindi centrato sull’energia prorompente di ballerini 
diciottenni. Prima tre danzatori (in rosso, blu e verde) poi due coppie, quindi un telo 
bianco sghembo che divide in due parti la scena permettendo un gioco di contrasti fra i 
danzatori in proscenio e i loro doppi, dietro il telo proiettati come ombre cinesi. Il tutto 
su un collage musicale dove risaltano Ashley, Couperin e Cage. Il resto della serata non 
riservava sorprese. Ten duets on a theme of rescue di Crystal Pite, visto a Ravenna era 
una piacevole conferma. Horizons�GL�$QGRQLV�)RQLDGDNLV��XQD�ULÁHVVLRQH�VXOOH�WHQVLRQL�
di una grande metropoli, accumulava troppa velocità e adrenalina per essere leggibile e 
credibile. Sergio Trombetta
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Vetrina GDA al maschile 

Tra inquietudini 
ed energia esplosiva

 Ravenna Molti spunti di interes-
se nell’ultima edizione della Vetrina 
della Giovane Danza d’Autore©, frutto 
della proposta di artisti attivi nella ri-
cerca fatta dal pool di operatori italiani 
(siamo a quota venti: new entry la Fon-
dazione Teatro Comunale di Bolzano). 
Quasi delle sollecitazioni di carattere 
VRFLRORJLFR�SL��FKH�DUWLVWLFR�²�DQFKH�VH��
va detto subito, il livello delle proposte è 
migliorato –, che la dicono lunga su cer-
te tendenze in corso. Si è trattato, in-
QDQ]LWXWWR��GL�XQD�YHWULQD�¶DO�PDVFKLOH·��
uomini che danzano soli, in duetto, in 

trio ma che – primo –, appunto, danzano; – secondo –, mostrano un universo interiore 
alla ricerca di una via di uscita. Che sia l’inquietudine repressa di una follia pronta a 
esplodere del calibrato trio Fifth Corner di Sarli & Rodriguez o l’esplosione energetica 
GHO�VXR�LGHDOH�SDUDOOHOR�¶GL�VWUDGD·�Senza saper né leggere… di Leonarduzzi; la memoria 
FRPH�DIÁDWR�GL�GLQDPLFD�H�VHQVLELOLWj�GHO�FDUOVRQLDQR�0HQHJKLQL�R�O·HVSORUD]LRQH�GHOOH�
potenziali dinamiche di un corpo e un pensiero disciplinato dalle arti marziali e aper-
WRVL�DOOD�GDQ]D�GL�3HUHJR��R�LQÀQH�OD�FRVWDQWH�ORWWD�GHO�SUHGRPLQLR�ÀVLFR�H�IRUVH�HPRWLYR�
di Gallo Rosso e Perazzi (in un duo visto in piazza ma da ripensare per il teatro) questi 
XRPLQL�GDQ]DQWL�ULYHODQR�VHQVLELOLWj�LQDWWHVH��DQFKH�TXDQGR�YROXWDPHQWH�ÀOWUDWH�GDO�
divertissement virtuale (come nel caso del videomaker con uso di corpi in movimento 
Calvaresi, quasi un José Montalvo marchigiano). Certo molti di loro hanno esperienze 
professionali e di formazione importanti, anche internazionali e si vede. Il modesto 
aspetto performativo e la debolezza tecnica sono infatti ancora gli elementi critici che 
HPHUJRQR�TXDQGR�QRQ�VL�VFHJOLH�GL�DJLUH�LQ�FRUHRJUDÀH�VWUXWWXUDWH��QRQ�QH�VRQR�HVHQWL�
OH�UDJD]]H�SUHVHQWL��VSHFLH�FKL�KD�SXQWDWR�VXOOD�VROD�UDSSUHVHQWD]LRQH�ÀVLFD��GHEROH�VH�
non, in un caso, davvero modesta). Altrimenti si cerca l’intellettualizzazione a tutti i 
FRVWL��LO�FRQFHWWXDOLVPR�GL�ULWRUQR��O·KDSSHQLQJ�SHUIRUPDWLYR��YDJDPHQWH�¶DXWLVWLFR·��
che tende a ripercorrere strade ampiamente battute, da decenni. Sarebbe invece 
bene superare certi schemi di un vetero-postmodernismo maldigerito. Il sospetto è 
però che molte non ne siano consapevoli. Silvia Poletti 
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Al Teatro Romano

Fascinosa Cenerentola
 Verona 6XOOR�VIRQGR�H�DL�GXH�ODWL�GHO�SDOFRVFHQLFR�XQ·LQÀQLWj�GL�VFDUSH��YHUQLFH�
nera e stiletto. Dietro dovrebbero esserci tre pareti bianche a inglobare il racconto come 
in una grande scatola. Ma al Teatro Romano di Verona, dove ha debuttato Cendrillon di 
3URNRÀHY�QHOOD�EHOOD�YHUVLRQH�GL�7KLHUU\�0DODQGDLQ�FRQ�LO�VXR�%DOOHW�%LDUULW]��L�SLQL�H�L�
ruderi antichi non ci stanno male. Sarà in teatro il 6 marzo al Sociale di Trento.
8QD�YHUVLRQH�LQWLPD�H�PLQLPDOLVWD��GRYH�OD�VFHQRJUDÀD�q�ULGRWWD�D�SRFKLVVLPL�HOHPHQWL�
quella di Malandain: giusto una grande ruota che fa da carrozza e dentro la quale avan-
]D�&HQHUHQWROD�SHU�UHFDUVL�DO�EDOOR��7XWWR�q�DIÀGDWR�D�XQD�GDQ]D�LQYHQWLYD�H�PXWHYROH��
che racconta e affascina, escogitata dal coreografo francese per i suoi venti, versatili e 
agguerriti danzatori che sa far girare come una grande compagnia, numericamente par-
lando. Non manca nulla: la fata madrina, il padre di Cenerentola, matrigna e sorellastre 
(tre danzatori palestrati, cranio rasato e en travesti). E poi la presenza costante di un 
gruppo di folletti benevoli che accompagnano Cenerentola nel suo percorso da fanciulla e 
povera servetta a principessa e donna (la brava Miyuki Kanei). Una camiciola bianca è 
l’abito di gala per incontrare il suo principe (Daniel Vizcayo, elegante e salterino). Il loro 
passo a due incanta. Il grande ballo è risolto con undici danzatori e altrettanti manichi-
ni in luccicanti gonne di seta nera su basi a rotelle che poi volano nelle braccia dei loro 
cavalieri. Seguono mezzanotte fatale e i viaggi del principe alla ricerca della sua amata. 
Le danze spagnole e orientali qui sono improntante a una comicità leggera. Del resto 
una verve di elegante ironia, con accenti grotteschi per matrigna&sorellastre, attraversa 
tutto lo spettacolo.
)LQDOH�FRQ�WULRQIR�GHJOL�LQQDPRUDWL�H�IHVWD�IUD�JOL�HOÀ��D�WHUUD��JDPEH�OHYDWH��VLPXODQR�XQ�
FHVSXJOLR�FKH�OH�WUH�EDPELQDFFH��FRQ�YH]]RVL�DELWLQL�URPDQWLFL�YHUGL��LQQDIÀDQR�GHOLFDWD-
mente. Sergio Trombetta

Al Comunale di Firenze

Vaporosa Giselle 
 
 Firenze Dopo i tormenti esti-
vi MaggioDanza è tornato sul grande 
palcoscenico del Comunale con tanto 
di orchestra dal vivo, per Giselle. Non 
il classico che qui vide edizioni memo-
rabili, ma una rilettura appositamen-
te concepita per gli attuali diciassette 
danzatori della compagnia da Giorgio 
0DQFLQL�� FKH� VL� RFFXSHUj� GHL� ÀRUHQWL-
QL�DOPHQR�ÀQR�D�GLFHPEUH��,Q�VWDWR�GL�
guerra – perché questa è la realtà della 
Fondazione che dovrà rivedere costi e 
personale per accedere alla linea di cre-
dito del decreto cultura – Mancini ha 
dato prova di saper affrontare le emer-
genze sia tecniche che artistiche con disinvoltura. La sua rilettura è incentrata sul 
meccanismo del balletto nel balletto con l’étoile Albrecht confuso tra la grazia della 
collega Giselle e l’attrazione per il danzatore Wilfrid, a cui solo la notte di tregenda 
rivelerà il da farsi. E per questo Mancini ambienta tutto prima in sala ballo e poi in un 
lunare luogo fantastico, immerso nella nebbia, la cui atmosfera è teatralmente intri-
gante grazie ai magistrali chiaroscuri inventati dal light designer François San-Cyr 
(vero deus ex machina dello spettacolo) e ai vaporosissimi veli che rendono impalpabili 
OH�OLQHH�GHOOH�:LOLV�PDVFKLOL�H�IHPPLQLOL��/D�FRUHRJUDÀD�q�LQWHVVXWD�LQHYLWDELOPHQWH�GL�
citazioni dal balletto originale, sia apertamente (nei suoi momenti topici come la va-
riazione di Giselle del primo atto o gli entrechats retirés del secondo) che per rimando 
stilistico. Non tutto però è chiaro nello sviluppo teatrale, e manca l’approfondimento 
SVLFRORJLFR�GHL�SHUVRQDJJL��FRVu�FKH�WXWWR�VL�GLVSLHJD�VHQ]D�WHQVLRQH�GUDPPDWLFD�H�QRQ�
coinvolge davvero. Non di meno i danzatori, capeggiati da Letizia Giuliani, Gisela Car-
mona e Zhani Lukaj, ci mettono zelo e lo stesso fa l’orchestra diretta da Giuseppe La 
Malfa. Silvia Poletti

La danza contagiosa 
e democratica di Gat

 Roma È il meno “israeliano” della generazione danzante in cui rientrano 
QRPL�FRPH�+RIHVK�6KHFKWHU��%DUDN�0DUVKDOO�R�LO�SL��DQ]LDQR�2KDG�1DKDULQ��$Q]L��
Emanuel Gat mostra una spiccata vocazione – accentuata da quando si è stabilito a 
Montpellier – a caratteri occidentali, persino quando si addentra in territori del sacro 
come fa in The Goldlandbergs, presentato al Romaeuropa festival. Ma è come se nel 
sacro, come nel resto, ci sia inciampato per caso, inseguendo quel senso dell’umano 
che lo “perseguita”. La danza per lui è fatta di persone che intrecciano relazioni fra 
loro, si ispirano, si contaminano, procedono insieme. Questa è la struttura dietro a 
XQD�FRUHRJUDÀD�QDWD�LPSURYYLVDQGR�VXOOH�VRQRULWj�GL�XQ�GRF�UDGLRIRQLFR�FKH�*OHQQ�
Gould – eccentrico artista non nuovo a incursioni al di là del suo amatissimo Steinway 
– realizzò su una comunità mennonita di Red River. E sempre il pianista canadese è 
l’interprete delle Goldberg Variations di Bach che vi si sovrappongono al documentario 
in una crasi di 52 minuti. Il caso, il caso e ancora il caso. Quello che a Gat interessa è 
il riverbero tra i danzatori con quello che è intorno a loro, espresso con i corpi, scelto 
insieme. La musica rarefatta di Bach, quella “concreta” del doc, le luci che scorrono 
dall’alto come un cielo mutevole sugli otto interpreti in mutande chiassose e linge-
ULH�DSSURVVLPDWLYD��FRPH�FROWL�QHOOD�ORUR�LQWLPLWj�SL��GRPHVWLFD��WXWWR�FRQFRUUH�D�XQR�
6W�FN��XQ�SH]]R�GL�YLWD�GDQ]DWD��XQ�DIIUHVFR�ÀDPPLQJR�GL�FRUSL��
La concezione di The Goldlandbergs è affascinante, e nel suo fare un passo indiet-
ro come autore preferendo il collettivo, Gat è molto contemporaneo. Ma la “democra-
]LDµ�QHOO·DUWH�UHQGH�SRFR��VH�QRQ�VL�VFHJOLH�OD�PDWHULD��RYYHUR�OD�FRUHRJUDÀD��FRQ�PDQR�
ispirata e se, soprattutto, i “materiali” (i danzatori) non sono eccezionali, il risultato 
langue e la noia è dietro l’angolo. Se Gat non cambia passo, è perduto. Rossella Battisti
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Umma Umma Dance in “Fifth Corner” 
di Guido Sarli & Rodriguez

“The Goldlandbergs” di Gat (foto Emanuel Gat Dance)

Sasha Waltz & Guests in “Continu” a Romaeuropa 
(foto Piero Tauro)

“Cenerentola” con il Malandain Ballet Biarritz

MaggioDanza in “Giselle” di Mancini (foto Marco Borrelli)

Cedar Lake Contemporary Ballet in “Indigo Rose” 
di Jiri Kylián (foto Paula Lobo)


